Edith Stein (1891-1942), filosofa e monaca tedesca dell'ordine delle Carmelitane Scalze, ci suggerisce di coltivare ogni giorno, fin dal mattino, la nostra amicizia con il Signore:

“Quando ci svegliamo la mattina, i doveri e le preoccupazioni del giorno cominciano già a molestarci (se non hanno già disturbato il riposo notturno). Allora si pone la domanda inquietante: come si può risolvere tutto questo in un giorno?... bisogna prendere in mano le redini della situazione e dire: - Calma! Soprattutto ora, nulla mi deve disturbare.  La mia prima ora del giorno appartiene al Signore ”

…e per ricordarci di dedicare un altro po’ del nostro tempo al Signore durante la giornata può essere utile un’agenda un po’ particolare…

MA CHE STRANA AGENDA…

L’agenda si articola in quattro settimane, divise in giorni a loro volta divisi in momenti, non in ore. Non ci sono date, non ci sono riferimenti al mese o all’anno. Non è quindi un’agenda dove inserire l’appuntamento dal dentista, il ritrovo con gli amici o la riunione di lavoro. È proprio impossibile usarla per questo genere di impegni… 

Ma allora, si potrà obiettare, non è una vera agenda! È  proprio così, perché si tratta in realtà di un “invito” a recuperare un po’ di spazio anche per i bisogni della nostra anima, concedendoci una sosta per la preghiera durante tre precisi momenti della giornata: mattino, pomeriggio e sera. Le preghiere, i brani biblici ed i racconti sono stati scelti ispirandosi alle tre Virtù teologali, la Fede nella prima settimana, poi la Speranza e la Carità nella seconda e terza, scegliendo di concludere con l’Eucaristia, nutrimento necessario per l’esercizio delle Virtù.

Nelle pagine che seguono è indicato solo il tema della settimana e i relativi giorni, perché così ciascuno potrà usarla come vuole e come può: ogni giorno, oppure ogni tanto… potrà quindi “durare” quattro settimane o tutta l’estate o potrà essere ripresa in mano dopo un po’ di tempo per cercare riflessioni differenti rispetto a quelle scaturite dalla prima lettura… insomma “un’agenda” davvero particolare, dove gli appuntamenti sono tanti, ma tutti con una sola Persona, che sa attenderci con molta pazienza e che è sempre felice di incontrarci a qualunque ora.

BUONA ESTATE!!!

c

Fede

Domenica

l      MATTINO
Padre, non sappiamo più ascoltare; 
Padre, nessuno più ascolta nessuno: 
nessuno sa fare più silenzio! 
Abbiamo perso il senso della contemplazione, 
perciò siamo così soli e vuoti, 
così rumorosi e insensati; 
e inevitabilmente idolatri! 
Anche quando l'angoscia ci assale 
donaci, o Padre, di non dubitare; 
o anche di dubitare, 
ma insieme di sempre più credere: 
di credere alla tua fedeltà, 
al tuo amore al di là di tutte le apparenze; 
e con il tuo Spirito sempre presente 
nella nostra storia

e   POMERIGGIO
Dal Vangelo di Marco

Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio,anzi peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello.  Diceva infatti:”Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita”. E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male.

Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo:” Chi mi ha toccato il mantello?” I discepoli gli dissero:”Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?” Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la 

verità. Gesù rispose:”Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male.

J       SERA
Dal salmo 71

In te mi rifugio, Signore,

ch’io non resti confuso in eterno.

Liberami, difendimi per la tua giustizia,

porgimi ascolto e salvami.

Sii per me rupe di difesa,

baluardo inaccessibile,

poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza.

Mio Dio, salvami dalle mani dell’empio,

dalle mani dell’iniquo e dell’oppressore.

· Ricevi o Signore le nostre paure e trasformale in fiducia, ricevi la nostra sofferenza e trasformala in crescita, ricevi il nostro scoraggiamento e trasformalo in fede.[image: image1.png]
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Lunedì

 l      MATTINO
· Credo nel sole  anche quando non splende, credo nell’amore anche quando non lo sento, credo in Dio anche quando tace.

Credere senza vedere

Un imperatore disse al rabbino Yeoshua Ben Hanania: "Vorrei tanto vedere il vostro Dio".

"È impossibile", rispose il rabbino. 

"Impossibile? Allora, come posso affidare la mia vita a qualcuno che non posso vedere?". 

"Mostratemi la tasca dove avete riposto l'amore per vostra moglie. 

E lasciate che io lo pesi, per vedere se è grande". 

"Non siate sciocco. Nessuno può serbare l'amore in una tasca", rispose l'imperatore.

 "Il sole è soltanto una delle opere che il Signore ha messo nell'universo, eppure non potete vederlo bene. Tanto meno potete vedere l'amore, ma sapete di essere capace di innamorarvi di una donna e di affidarle la vostra vita. Non vi sembra evidente che esistono alcune cose nelle quali confidiamo anche senza vederle?".

e   POMERIGGIO
Dalla prima lettera di Pietro

Sia benedetto Dio e Padre del Signore  nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi.Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po’ afflitti da varie prove, perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell’oro,che, pur destinato a perire,tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo: voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in Lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la meta della vostra  fede, cioè la salvezza delle anime.

J       SERA
Dal salmo 16

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto a Dio:” Sei Tu il mio Signore,

senza di Te non ho alcun bene”.

Per i santi che sono sulla terra,

uomini nobili, è tutto il mio amore

Si affrettino altri a custodire idoli:

io non spanderò le loro libazioni di sangue

né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi,

è magnifica la mia eredità.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo sempre innanzi a me il Signore,

sta alla mia destra, non posso vacillare.

Di questo gioisce il mio cuore, 

esulta la mia anima.

· Grazie per quello che di Te conosco, credo in Te per quello che ho già capito,ho fiducia in Te  per ciò che non capisco ancora.

Martedì

l      MATTINO
· E’ buio dentro di me, ma presso di Te c’è la luce, sono solo, ma Tu non mi abbandoni, sono inquieto ma presso di Te c’è la pace: io non comprendo le Tue vie, ma la mia vita Tu la conosci.

La pecorella ribelle

C'era una volta una pecorella ribelle.

Essa vagava senza ben sapere che strada prendere. Più volte Dio gliel'aveva mostrata ma lei voleva fare di testa sua, voleva cavarsela da sola, poiché la strada che si era scelta era comoda e priva di sacrifici.

 Un bel giorno, stanca di vivere nell'oppio, decise di seguire la voce di Dio: la strada che Dio le mostrò era tutta in salita. 

La pecorella voleva tornare indietro, Dio però la incoraggiò ed ella riprese il suo cammino... a volte cadeva a terra, Dio però non la lasciava sola, se la metteva in braccio e l'aiutava nel proseguire.

La pecorella arrivò alla meta proposta da Dio sanguinante e straziata, ma quel che è strano è che arrivò felice.

Il Signore se la portò in paradiso. 

“Ora  - le disse - nessuno ti farà del male, sarai tutta mia perché io tanto ho sperato in te e tanto ti ho amata”. 

La pecorella capì che più grande ricompensa non poteva avere!

e   POMERIGGIO
Dalla prima lettera di Giovanni

Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio;  e chi ama colui che ha generato, ama anche  chi da lui è stato generato. Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti,perché in questo consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il figlio di Dio?

J       SERA
Dal salmo 30

In te, Signore, mi sono rifugiato,

mai sarò deluso;

per la tua giustizia salvami.

Porgi a me l’orecchio,

vieni presto a liberarmi.

Sii per me la rupe che mi accoglie,

la cinta di riparo che mi salva.

Tu sei la mia roccia e il mio baluardo

Per il tuo nome dirigi i miei passi.

Mi affido alle tue mani;

tu mi riscatti, Signore, Dio fedele.

Tu detesti chi serve idoli falsi,

ma io ho fede nel Signore.

Esulterò di gioia per la tua grazia,

perché hai guardato alla mia miseria,

hai conosciuto le mie angosce;

non mi  hai consegnato nelle mani del nemico

hai guidato al largo i miei passi.

· Padre mio, io mi abbandono a Te, fa di me ciò che Ti piace. Qualunque cosa Tu faccia di me, Ti ringrazio.

Mercoledì
l      MATTINO
· Padre nostro che sei nei cieli e che cammini con noi, facci sentire la Tua presenza. Dacci la forza di vivere la vita come un dono della tua bontà e di gioire sempre nel tuo amore senza fine.

La storia di un celebre astronomo

Il celebre astronomo Kircher aveva uno dei suoi amici che dubitava della esistenza di Dio. Un giorno in cui doveva recarsi a visitarlo, collocò sul suo tavolo un magnifico globo celeste. L'incredulo era appena entrato quando il novello oggetto colpì il suo sguardo; l'esaminò da vicino e domandò a Kircher se gli apparteneva. "No", rispose l'astronomo, "il globo che voi vedete non appartiene ad alcuno; non ha proprietario. Deve esser venuto qui per effetto del caso, perché io non posso spiegare altrimenti la sua presenza". L'amico credeva che Kircher scherzasse: ma l'astronomo continuò a sostenere con serietà quello che aveva affermato non ascoltando alcuna delle obiezioni dell'incredulo, fino al momento in cui questi dimostrò di aversene a male.  Allora Kircher sorrise e gli disse con malizia: "Voi trovate che sarebbe assurdo ammettere che il caso abbia portato qui questo piccolo globo: come dunque volete poi che il caso sia autore di questo grande ed ammirevole globo che noi abitiamo?". 
Il visitatore tacque non trovando nulla da obiettare ad una argomentazione così decisiva.

e   POMERIGGIO
Dagli atti degli Apostoli

Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme  e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze  le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio  e godendo la simpatia di tutto il popolo.  Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

J       SERA
Dal salmo 119                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        

Detesto gli animi incostanti,

io amo la tua legge.

Tu sei mio rifugio e mio scudo,

spero nella tua parola.

Allontanatevi da me, o malvagi,

osserverò i precetti del mio Dio.

Sostienimi secondo la tua parola e avrò vita,

non deludermi nella mia speranza.

Sii tu il mio aiuto e sarò salvo,

gioirò sempre nei tuoi precetti.

· Ti confesso , mio Dio,  che non ho paura, non tanta, perché ti amo, perché so di essere amato da Te.

Giovedì

l      MATTINO
· In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà. E niente vi sarà impossibile (Mt. 17,20)
Le orme del creatore

Un arabo accompagnava attraverso il deserto un esploratore francese. E ogni mattino si prostrava a terra per adorare e pregare Dio. 
Un giorno il francese gli disse: "Tu sei un ingenuo: Dio non esiste, difatti tu non l'hai mai visto né toccato".

L'arabo non rispose. 

Poco dopo il francese notò delle orme di cammello ed esclamò:

"Guarda, di qui è passato un cammello".

E l'arabo rispose: "Signore, lei è un ingenuo, il cammello non l'ha né visto né toccato". 

"Sciocco sei tu! Si vedono le orme!", replicò il francese. 

Allora l'arabo, puntando il dito verso il sole: "Ecco le orme del Creatore: Dio c'è".

e   POMERIGGIO
Dal libro della Genesi

Dopo tali fatti, questa parola del Signore fu rivolta ad Abramo in visione: “Non temere, Abramo, Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande”.  Rispose Abramo:”Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco”.  Soggiunse Abramo:” Ecco a me non hai dato discendenza  e un mio domestico sarà mio erede.” Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore:” Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te  sarà il tuo erede”. Poi lo condusse fuori e gli disse:” Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci  a contarle” e soggiunse:” Tale sarà  la tua discendenza”. Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

J       SERA
Dal salmo 1

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi,

non indugia nella via dei peccatori

e non siede in compagnia degli stolti;

ma si compiace della legge del Signore,

la sua legge medita giorno e notte.

Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua,

che darà frutto a suo tempo

e le sue foglie non cadranno mai;

riusciranno tutte le sue opere.

· Dio non entrerà mai nella tua testa, la porta che Egli usa è il tuo cuore.

Venerdì

l      MATTINO
· Quel che mi accadrà oggi, mio Dio, non lo so. Tutto quello che so è che nulla mi accadrà che tu non abbia preveduto e disposto per il mio bene da tutta l’eternità.

Perché avete paura ?

Era una famigliola felice e viveva in una casetta di periferia. Ma una notte scoppiò nella cucina della casa un terribile incendio. 
Mentre le fiamme divampavano. genitori e figli corsero fuori. In quel momento si accorsero, con infinito orrore, che mancava il più piccolo, un bambino di cinque anni. Al momento di uscire, impaurito dal ruggito delle fiamme e dal fumo acre, era tornato indietro ed era salito al piano superiore. Che fare? Il papà e la mamma si guardarono disperati, le due sorelline cominciarono a gridare. Avventurarsi in quella fornace era ormai impossibile... E i vigili del fuoco tardavano. Ma ecco che lassù, in alto, s'aprì la finestra della soffitta e il bambino si affacciò, urlando disperatamente: "Papà! Papà!". Il padre accorse e gridò: "Salta giù!". Sotto di sè il bambino vedeva solo fuoco e fumo nero, ma senti la voce e rispose: "Papà, non ti vedo...". 
"Ti vedo io, e basta. Salta giù!", urlò, l'uomo. Il bambino saltò e si ritrovò sano e salvo nelle robuste braccia del papà, che lo aveva afferrato al volo.

e   POMERIGGIO
Dalla prima lettera di Pietro

Stringendovi a Lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Si legge infatti nella scrittura: 

Ecco io pongo in Sion

Una pietra angolare,scelta, preziosa

E chi crede in essa non resterà confuso.

Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli

La pietra che i costruttori hanno scartato

È divenuta la pietra angolare,

sasso d’inciampo e pietra di scandalo.

Loro vi inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati.

J       SERA
Dal salmo 143

Rispondimi presto, Signore,

viene meno il mio spirito.

Non nascondermi il tuo volto,

perché non sia come chi scende nella fossa.

Al mattino fammi sentire la tua grazia,

poiché in te confido.

Fammi conoscere la strada da percorrere,

perché a te si innalza l’anima mia., 

Salvami dai miei nemici, Signore,

a te mi affido.

Insegnami a compiere il tuo volere,

perché sei tu il mio Dio.

Il tuo spirito buono

Mi guidi in terra piana.

· In pace mi corico e subito mi addormento, Tu solo Signore al sicuro mi fai riposare.                 

Sabato

l      MATTINO
· Io sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre


Storia di un chicco di grano

Come il seminatore ebbe terminato la sua opera, il chicco di grano venne a trovarsi tra due zolle di terra nera e umidiccia, e divenne terribilmente triste. Era buio, era umido, e l'oscurità e l'umidore aumentavano sempre di più, poiché al calar sera s'era disciolta in pioggia fitta fitta. C'era da darsi alla disperazione. E il chicco di grano cominciò a ricordare. Bei tempi quelli, quando il chicco stava al caldo e al riparo in una spiga diritta e cullata dal vento, in compagnia dei fratellini! Bei tempi sì, ma così presto passati! 
Poi era venuta la falce con il suo suono stridulo e devastatore, a sbattere tutte le spighe. Poi i mietitori con i loro rastrelli avevano caricato sui carri le spighe legate in covoni. Poi, più terribile ancora, i battitori si erano accaniti sulle spighe pestandole senza pietà. E le famigliole dei chicchi, vissute sempre insieme dalla più verde giovinezza, erano state sbalzate fuori dalle loro spighe, e i chicchi scaraventati in giro, ciascuno per conto suo, per non incontrarsi più. Ma nel sacco del grano almeno ci si trovava ancora in compagnia. Un po' pigiati, è vero, e magari si respirava a fatica, ma insomma si poteva chiacchierare un po'. Ora invece, era l'abbandono assoluto, la solitudine tetra, una disperazione! 
Ma l'indomani fu peggio, quando l'erpice passò sul campo e il chicco si trovò nella tenebra più densa, con terra dappertutto, sopra, sotto, in parte. L'acqua lo penetrava tutto, non sentiva più in sé il minimo cantuccio asciutto. "Ma perché fui creato, se dovevo finire in modo così miserando? Non sarebbe stato meglio per me non aver mai conosciuto la vita e la luce del sole?" Pensava tra sé. Allora dal profondo della terra una voce si fece sentire. Gli diceva: "Abbandonati con fiducia. Volentieri, senza paura. Tu muori per rinascere ad una vita più bella". "Chi sei?" domandò il povero chicco, mentre un senso di rispetto sorgeva in lui. Poiché sembrava che la Voce parlasse a tutta la terra, anzi all'universo intero. "Io sono Colui che ti ha creato, e che ora ti vuole creare un'altra volta". Allora il chicco di grano si abbandonò alla volontà del suo Creatore, e non seppe più nulla di nulla. Un mattino di primavera, un germoglio verde mise fuori la testolina dalla terra umida. Si guardò attorno inebriato. Era proprio lui, il chicco di grano, tornato a vivere un'altra volta. Nell'azzurro del cielo il sole splendeva e la lodoletta cantava. Era tornato a vivere... E non da solo, poiché intorno a sé vedeva uno stuolo di germogli in cui riconobbe i suoi fratellini. Allora la tenera pianticella si sentì invadere dalla gioia di esistere, e avrebbe voluto alzarsi fino al cielo per accarezzarlo con le sue foglioline. 

e   POMERIGGIO
Dalla lettera di Giacomo

Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede, ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro:” Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi”, ma non date loro il necessario per il corpo, che giova?

Così anche la fede: se non ha le opere è morta in se stessa.
J       SERA
Dal salmo 86

Signore, tendi l’orecchio, rispondimi,

perché io sono povero e infelice.

Custodiscimi perché sono fedele;

tu, Dio mio, salva il tuo servo che i te spera.

Mostrami, Signore, la tua via,

perché nella verità io cammini;

donami un cuore semplice

che tema il tuo nome.

Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore

E darò gloria al tuo nome sempre,

perché grande con me è la tua misericordia:

dal profondo degli inferi mi hai strappato.

· Il silenzio è fede quando taci perché è Lui che agisce, quando rinunci alle voci del mondo per stare alla sua presenza, quando non cerchi comprensione perché ti basta sapere di essere amato da Lui. 

Speranza

Domenica
l      MATTINO
Voglio gridare che la vita è indistruttibile, nonostante la morte;

che la speranza è la brezza che spazza la disperazione;

che l’altro è un fratello prima di essere un nemico;

che non bisogna mai disperare di se stessi e del mondo;

che le forze che sono in noi

sono forze che possono sollevarci e sono inesauribili;

che si deve parlare d’amore, e non parole di tempesta e caos,

che la vita comincia oggi e ogni giorno, e che è speranza.

(M. Gray)

e   POMERIGGIO
Dal Vangelo di Luca

Gesù entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «E' andato ad alloggiare da un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 

(Lc 19,1-10)

J       SERA
Dal salmo 129

Dal profondo a te grido, o Signore;

Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti

alla voce della mia preghiera.

Se consideri le colpe, Signore,

Signore, chi potrà sussistere?

Ma presso di te è il perdono:

e avremo il tuo timore.

Io spero nel Signore,

l'anima mia spera nella sua parola.

L'anima mia attende il Signore

più che le sentinelle l'aurora.

Israele attenda il Signore,

perché presso il Signore è la misericordia

e grande presso di lui la redenzione.

Egli redimerà Israele

da tutte le sue colpe.

· Sopra di noi la tua grazia o Dio, in te la nostra speranza

Lunedì

l      MATTINO
· La virtù della speranza risponde all'aspirazione alla felicità, che Dio ha posto nel cuore di ogni uomo; essa salvaguarda dallo scoraggiamento e sostiene in tutti i momenti di abbandono.

Messaggio di speranza

Un uomo disperava dell'amore di Dio. Un giorno, mentre errava sulle colline che attorniavano la sua città, incontrò un pastore. Questi, vedendolo afflitto, gli chiese: 

"Che cosa ti turba amico?"

"Mi sento immensamente solo".

"Anch'io sono solo, eppure non sono triste". "Forse perché Dio ti fa compagnia".

"Hai indovinato!".

"Io non ho la compagnia di Dio.  Non riesco a credere nel suo amore. Com'è possibile che ami me?".

"Vedi laggiù la nostra città? - gli chiese il pastore, -  Vedi le case? Vedi le finestre?".

"Vedo tutto questo", rispose il pellegrino.

"Allora non devi disperare. Il sole è uno solo, ma ogni finestra della città,  anche la più piccola e la più nascosta, ogni giorno viene baciata dal sole. Forse tu disperi perché tieni chiusa la tua finestra".

(Anonimo arabo)
e   POMERIGGIO
Dalla seconda lettera di Paolo ai Corinzi

Carissimi, sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione,

il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione.

Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo.

La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, convinti che come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione.

J       SERA
Dal salmo 18

Ti amo, Signore, mia forza, 
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; 
mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; 
mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.

Stese la mano dall'alto e mi prese, 
mi sollevò dalle grandi acque, 
mi liberò da nemici potenti, 
da coloro che mi odiavano 
ed eran più forti di me. 

Mi assalirono nel giorno di sventura, 
ma il Signore fu mio sostegno; 
mi portò al largo, 
mi liberò perché mi vuol bene.

· Laggiù all’orizzonte sulle acque amare, deserte, naviga certe sere Dio con una sua barchetta, invisibile passerà accanto a te che nuoti disperato e ti toccherà con la sua mano. (Dino Buzzati)

Martedì

l      MATTINO
· Che non si spenga mai la speranza dentro il nostro cuore, e che ciascuno di noi possa essere lo strumento capace in ogni momento di riaccendere con la sua Speranza  la Fede, la Pace e l'Amore.

Le quattro candele

Le quattro candele, bruciando, si consumavano lentamente. Il luogo era talmente silenzioso, che si poteva ascoltare la loro conversazione. 

La prima diceva: "IO SONO LA PACE, ma gli uomini non mi vogliono: penso proprio che non mi resti altro da fare che spegnermi!". Così fu e, a poco a poco, la candela si lasciò spegnere completamente.

La seconda disse: a seconda disse:
mpletamente.

































































































"IO SONO LA FEDE purtroppo non servo a nulla. Gli uomini non ne vogliono sapere di me, non ha senso che io resti accesa". Appena ebbe terminato di parlare, una leggera brezza soffiò su di lei e la spense.

Triste triste, la terza candela a sua volta disse: "IO SONO L'AMORE non ho la forza per continuare a rimanere accesa.
Gli uomini non mi considerano E non comprendono la mia importanza. Troppe volte preferiscono odiare!". E senza attendere oltre, la candela si lasciò spegnere.  

...un bimbo in quel momento entrò nella stanza e vide le tre candele spente. "Ma cosa fate! Voi dovete rimanere accese, io ho paura del buio!". E così dicendo scoppiò in lacrime.  

Allora la quarta candela, impietositasi disse: "Non temere, non piangere: finchè io sarò accesa, potremo sempre  riaccendere le altre tre candele: IO SONO LA SPERANZA". Con gli occhi lucidi e gonfi di lacrime, il bimbo prese la candela della speranza e riaccese tutte le altre.
e   POMERIGGIO
Dalla lettera di Paolo ai Romani 

Fratelli, giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio. E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza.

La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

J       SERA
 Dal salmo 32

Esultate, giusti, nel Signore; ai retti si addice la lode.

Lodate il Signore con la cetra, con l'arpa a dieci corde a lui cantate.

Cantate al Signore un canto nuovo, 

suonate la cetra con arte e acclamate.

Poiché retta è la parola del Signore 

e fedele ogni sua opera.

Egli ama il diritto e la giustizia, d

ella sua grazia è piena la terra.

Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, 

su chi spera nella sua grazia, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame.

L'anima nostra attende il Signore, egli è nostro aiuto e nostro scudo. In lui gioisce il nostro cuore e confidiamo nel suo santo nome. Signore, sia su di noi la tua grazia, perché in te speriamo

· Il tuo amore, Signore, sia su di noi. In te speriamo.

Mercoledì

l      MATTINO
· Se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. (Rm 8,25)

La speranza del ritorno

“Tornerò”, ripeté il ragazzo. “Prima guardavo il deserto con desiderio”,  rispose Fatima. “Adesso lo guarderò con speranza. Un giorno mio padre è partito, ma è ritornato per mia madre. E ritorna sempre”. Non aggiunsero altro. Camminarono per un po’ fra le palme e poi il ragazzo la lasciò sulla soglia della tenda. “Tornerò come tuo padre è tornato per tua madre”, disse. Notò che gli occhi di Fatima erano pieni di lacrime. “Stai piangendo?” “Sono una donna del deserto,” disse lei, nascondendo il viso. “Ma, prima di tutto, sono una donna”. Fatima entrò nella tenda. Di lì a poco sarebbe spuntato il sole. Quando fosse stato giorno, sarebbe uscita per ripetere ancora una volta ciò che aveva fatto per tanti anni. Ma, ora, tutto era cambiato. Il ragazzo non si trovava più nell’Oasi, e questa non avrebbe più avuto per lei lo stesso significato che aveva prima. Non sarebbe  stato più un luogo con cinquantamila palme e trecento pozzi, dove i viaggiatori approdavano felici dopo un lungo viaggio. L’Oasi, da quel giorno in poi, per lei sarebbe stata un posto vuoto. Da quel giorno in poi, il deserto avrebbe avuto più importanza. Lei lo avrebbe guardato sempre, nel tentativo di scoprire quale stella il ragazzo stesse seguendo in cerca del proprio tesoro. Avrebbe dovuto mandare i suoi baci con il vento, nella speranza che il vento, sfiorando il viso del suo ragazzo, gli dicesse che lei era viva, che lo aspettava, come una donna aspetta un uomo coraggioso che persiste nel ricercare sogni e tesori. Da quel giorno in poi, il deserto sarebbe stato una sola cosa: la speranza del ritorno. (Tratto da: L’Alchimista – P. Coelho)

e   POMERIGGIO
Dalla lettera di Paolo ai Romani

Fratelli, ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.

(Rm 8,18-27)

J       SERA
Dal Salmo 54

Chi mi darà ali come di colomba, per volare e trovare riposo?

Ecco, errando, fuggirei lontano, abiterei nel deserto.

Riposerei in un luogo di riparo dalla furia del vento e dell`uragano.

Disperdili, Signore,confondi le loro lingue: 

ho visto nella città violenza e contese.

Giorno e notte si aggirano sulle sue mura

Getta sul Signore il tuo affanno ed egli ti darà sostegno,

mai permetterà che il giusto vacilli.

· Chi spera nel Signore non resta deluso

Giovedì

l      MATTINO
· La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. (Rm 5,5)
“Bella giornata, non è vero?”

Il giorno era cominciato male e stava finendo peggio. Come al solito, l'autobus era molto affollato. Mentre venivo sballottata in tutte le direzioni, la tristezza cresceva. Poi sentii una voce profonda provenire dalla parte anteriore dell'autobus: "Bella giornata, non è vero?". A causa della folla non riuscivo a vedere l'uomo, ma lo sentivo descrivere il paesaggio primaverile, richiamando l'attenzione sulle cose che si avvicinavano: la chiesa, il parco, il cimitero, la caserma dei pompieri. Di lì a poco tutti i passeggeri guardavano fuori dal finestrino. L'entusiasmo era cosi contagioso che mi misi a sorridere per la prima volta nella giornata. Arrivammo alla mia fermata. Dirigendomi con difficoltà verso la porta, diedi un'occhiata alla nostra guida: una figura grassottella con la barba nera, gli occhiali da sole, con in mano un bastone bianco. Era cieco! Scesi dall'autobus e, all'improvviso, tutta la mia tensione era svanita. Dio nella sua saggezza aveva mandato un cieco che mi aiutasse a vedere: a vedere che, sebbene a volte le cose vadano male, quando tutto sembra scuro e triste, il mondo continua ad essere bello. Canticchiando un motivetto salii le scale del mio appartamento. Non vedevo l'ora di salutare mio marito con le parole: "Bella giornata, non è vero?". 

(B. Ferrero)

e   POMERIGGIO
Dalla lettera di Paolo agli Efesini

Fratelli, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi, non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui.
Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli.

J       SERA  

Dal salmo 70

In te mi rifugio, Signore, 

ch’io non resti confuso in eterno.

Liberami, difendimi per la tua giustizia,

porgimi ascolto e salvami.

Sii per me rupe di difesa, baluardo inaccessibile,

poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza.

Mio Dio, salvami dalle mani dell’empio,

dalle mani dell’iniquo e dell’oppressore.

Sei tu, Signore, la mia speranza, 

la mia fiducia fin dalla mia giovinezza.

Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,

dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno;

a te la mia lode senza fine.

Sono parso a molti quasi un prodigio:

eri tu il mio rifugio sicuro.

Della tua lode è piena la mia bocca,

della tua gloria, tutto il giorno.

Non mi respingere nel tempo della vecchiaia,

non abbandonarmi quando declinano le mie forze.

· Rischiara di speranza, Signore, i nostri giorni.
Venerdì

l      MATTINO
· Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra, insegnaci a credere, sperare ed amare con te. Indicaci la via verso il suo regno! Stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino!

Il Narratore

C'era una volta un narratore. Viveva povero, ma senza preoccupazioni, felice di niente, con la testa sempre piena di sogni. Ma il mondo intorno gli pareva grigio, brutale, arido di cuore, malato d'anima. E ne soffriva. 

Un mattino, mentre attraversava una piazza assolata, gli venne un'idea. "E se raccontassi loro delle storie? Potrei raccontare il sapore della bontà e dell'amore, li porterei sicuramente alla felicità". Salì su una panchina e cominciò a raccontare ad alta voce. Anziani, donne, bambini, si fermarono un attimo ad ascoltarlo, poi si voltarono e proseguirono per la loro strada.  Il narratore, ben sapendo che non si può cambiare il mondo in un giorno, non si scoraggiò. 

Il giorno dopo tornò nel medesimo luogo e di nuovo lanciò al vento le più commoventi parole del suo cuore. Nuovamente della gente si fermò, ma meno del giorno prima. Qualcuno rise di lui. Qualche altro lo trattò da pazzo. 

Ma lui continuò imperterrito a narrare.  Ostinato, tornò ogni giorno sulla piazza per parlare alla gente, offrire i suoi racconti d'amore e di meraviglie. Ma i curiosi si fecero rari, e ben presto si ritrovò a parlare solo alle nubi e alle ombre frettolose dei passanti che lo sfioravano appena. Ma non rinunciò. 

Scoprì che non sapeva e non desiderava far altro che raccontare le sue storie, anche se non interessavano a nessuno. Cominciò a narrarle ad occhi chiusi, per il solo piacere di sentirle, senza preoccuparsi di essere ascoltato. La gente lo lasciò solo dietro le palpebre chiuse.  Passarono cosi degli anni. Una sera d'inverno, mentre raccontava una storia prodigiosa nel crepuscolo indifferente, sentì che qualcuno lo tirava per la manica. Apri gli occhi e vide un ragazzo. Il ragazzo gli fece una smorfia beffarda:  "Non vedi che nessuno ti ascolta, non ti ha mai ascoltato e non ti ascolterà mai? Perché diavolo vuoi perdere così il tuo tempo?".  "Amo i miei simili" rispose il narratore. "Per questo mi è venuto voglia di renderli felici". Il ragazzo ghignò: "Povero pazzo, lo sono diventati?".  "No" rispose il narratore, scuotendo la testa.  "Perché ti ostini allora?" domandò il ragazzo preso da una improvvisa compassione. 
"Continuo a raccontare. E racconterò fino alla morte. Un tempo era per cambiare il mondo". Tacque, poi il suo sguardo si illuminò.  E disse ancora: "Oggi racconto perché il mondo non cambi me".

e   POMERIGGIO
Dalla prima lettera di Pietro 

Carissimi, siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. 

Infatti: Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici, trattenga la sua lingua dal male e le sue labbra da parole d'inganno; eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua, perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male. E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. È meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male.

J       SERA
Dal salmo 61

Solo in Dio riposa l'anima mia,

da lui la mia speranza.

Lui solo è mia rupe e mia salvezza,

mia roccia di difesa: non potrò vacillare.

In Dio è la mia salvezza e la mia gloria;

il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio.

Confida sempre in lui, o popolo,

davanti a lui effondi il tuo cuore,

nostro rifugio è Dio.

· Il giusto gioirà nel Signore e riporrà in lui la sua speranza, i retti di cuore ne trarranno gloria. (Sal 63,11)

Sabato

 l      MATTINO
· Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo. (Rm 15,13)

La Visita

Ogni giorno a mezzogiorno, un giovane si affacciava sulla porta della chiesa e ripartiva qualche minuto più tardi.
Portava un camiciotto a quadri e i jeans sdruciti, come tutti i giovani della sua età. Aveva in mano un sacchetto di carta con i panini per il pranzo. Insospettito, il parroco gli domandò che cosa ci venisse a fare. Perchè, coi tempi che corrono, c'è gente che ruba anche in chiesa. "Vengo a pregare" rispose il giovane. "Pregare... Come fai a pregare così velocemente?" "Beh... tutti i giorni mi affaccio in questa chiesa a mezzogiorno e dico soltanto: - Gesù, è Jim - poi me ne vado. E' una piccola preghiera, ma sono sicuro che Lui mi ascolta". Qualche giorno dopo, per un incidente sul lavoro, il giovane fu trasportato all'ospedale con alcune fratture molto dolorose.  Fu sistemato in una camera con altri ricoverati. Il suo arrivo cambiò il reparto. Dopo un paio di giorni la sua camera era diventata un punto d'incontro per tutti i pazienti del corridoio. Giovani e anziani si davano appuntamento intorno al suo letto e lui aveva un sorriso e una battuta di incoraggiamento per tutti.

Venne a visitarlo anche il parroco e, accompagnato da un'infermiera, si recò accanto al letto del giovane. "Mi hanno detto che sei molto malconcio, ma che nonostante questo conforti tutti gli altri. Come fai?". "E' grazie a uno che mi viene a trovare tutti i giorni a mezzogiorno". L'infermiera lo interruppe: "Ma non c'è nessuno che viene a mezzogiorno". "Oh sì! Viene tutti i giorni, si affaccia alla porta della camera e dice:  - Jim, è Gesù! - e se ne va".

e   POMERIGGIO
Dal libro del Siracide

Lo spirito di coloro che temono il Signore vivrà, perché la loro speranza è posta in colui che li salva. Chi teme il Signore non ha paura di nulla, e non teme perché egli è la sua speranza. Beata l'anima di chi teme il Signore; a chi si appoggia? Chi è il suo sostegno? Gli occhi del Signore sono su coloro che lo amano, protezione potente e sostegno di forza, riparo dal vento infuocato e riparo dal sole meridiano, difesa contro gli ostacoli, soccorso nella caduta; solleva l'anima e illumina gli occhi, concede sanità, vita e benedizione.

J       SERA
Dal salmo 15

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto a Dio: "Sei tu il mio Signore,

il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo sempre innanzi a me il Signore,

sta alla mia destra, non posso vacillare.

Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro,

né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.

Mi indicherai il sentiero della vita, 

gioia piena nella tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.

· Io spero in te, Signore, Dio della mia gioia

Carità

Domenica

l      MATTINO
Santa Maria, Madre di Dio, 

donami un cuore di fanciullo,

puro e limpido come acqua di sorgente. 

Concedimi un cuore dolce e umile,

che ami senza esigere di essere riamato,

contento di scomparire in altri cuori.

Donami un cuore grande e indomabile

Che nessuna ingratitudine possa chiudere

E nessuna indifferenza possa stancare. 

(Lorenzo de Grandmaison)

e   POMERIGGIO
Dal vangelo di Marco

E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: “In verità vi dico: “questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”. 

J       SERA 

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.

· Si vorrebbe essere un balsamo per molte ferite. (E. Hillesum)

Lunedì

l      MATTINO
· Al risveglio della natura, degli uomini e delle loro attività, noi desideriamo che il nostro spirito e tutto il nostro essere si risvegli in te, Signore, per affidarti la nostra vita e tutti coloro che incontreremo lungo questo giorno.

Il deserto

Un giorno un missionario viaggiava attraverso il deserto con un beduino come guida. Ogni tanto il beduino appoggiava l’orecchio alla sabbia del deserto. “Perché fai questo?” chiese il missionario. “Ascolto il deserto. Il deserto che piange. Piange perché vuole essere un giardino”. 

Aiutaci ad ascoltare il pianto del nostro prossimo, Signore, e aiutaci a trasformare il suo deserto in un giardino.

e   POMERIGGIO
Dal Libro della Genesi

Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo.

Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; anche Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino:” Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma tu dominalo”. Caino disse al fratello Abele:”Andiamo in campagna!”.Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore chiese a Caino: “Dov’è Abele tuo fratello?” Egli rispose: “ Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?”. 

J       SERA
Dal Libro di Osea

“Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio.

Parlate al cuore di Gerusalemme 

e gridatele che è finita la sua schiavitù,

è stata scontata la sua iniquità,

perché ha ricevuto dalla mano del Signore

doppio castigo per tutti i suoi peccati”.

…

Sali su un alto monte,

tu che rechi liete notizie in Sion;

alza la voce con forza,

tu che rechi liete notizie in Gerusalemme.

Alza la voce, non temere; 

annunzia alle città di Giuda:

“Ecco il vostro Dio!

Ecco il Signore Dio viene con potenza,

con il braccio egli detiene il dominio.

Ecco egli ha con sé il premio

e i suoi trofei lo precedono.

Come un pastore egli fa pascolare il gregge

e con il suo braccio lo raduna;

porta gli agnellini sul seno

e conduce pian piano le pecore madri”.

· Angelo di Dio che sei il suo custode, illuminalo, custodiscilo, reggi e governa lui, che ti fu affidato dalla pietà celeste. Amen
Martedì

l      MATTINO
· Signore,aiutaci ad andare verso i nostri fratelli e a imparare cosa significa concretamente “Amore io voglio, non sacrifici”.

L’amore vero è un taglio sul vivo…

Chiese un giorno un fratello a un anziano: “Abba, non riesco a capire bene che differenza c’è fra oblazione e il sacrificio”.

“Te lo posso spiegare con una favoletta “rispose l’anziano.

Un giorno un maiale e una gallina passeggiavano insieme nel cortile di una fattoria. Passando davanti alla porta della cucina, la gallina osservò: “Dal profumo, direi che stanno cucinando prosciutto e uova. Come vedi, i nostri destini sono comuni”. “Non proprio - obiettò il maiale. “Per te non si tratta che di un’oblazione, per me di un vero sacrificio”.
e   POMERIGGIO
Dal Libro della Genesi
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo:”Mio Signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermati dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo”. Quelli dissero: “Fa’ pure come hai detto”. Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse:”Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne focacce”. All’armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentr’egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. 

J       SERA
Dalla lettera di Paolo agli Efesini

Pace ai fratelli, e carità e fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo. La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile.

· Amate Dio, andate avanti nella presenza di Dio; carità, carità; coraggio in Domino e liete; amore e nessun timore; la carità ama, l’amore scaccia il timore; semplicità, retta intenzione, orrore al peccato grande e piccolo. (S.G.B. Cottolengo)

Mercoledì

l      MATTINO
· Signore, aiutami, ti prego, ad amarti con tutto il mio cuore, con tutta la mia forza, con tutta la mia mente,con tutta la mia anima e ad amare il prossimo mio come me stesso. 

Povertà

Abba Serapione, immobilizzato nella sua cella, diede un giorno una monetina a un fanciullo che era venuto a trovarlo. “Dalla in elemosina – gli disse – al primo povero vecchio che incontri”.

Alcune ore dopo, il ragazzino tornò: “Ho fatto. Ho dato la monetina a un vecchio”.

“Era davvero povero?”

“Sì, era costretto a vendere datteri e dolciumi…”

e   POMERIGGIO
Dal Libro del Deuteronomio

Egli lo trovò in terra deserta,

in una landa di ululati solitari.

Lo circondò, lo allevò,

lo custodì come pupilla del suo occhio.

Come un’aquila che veglia sulla sua nidiata,

che vola sopra i suoi nati,

egli spiegò le ali e lo prese,

lo sollevò sulle sue ali.

J       SERA
Un’ultima implorazione, Signore.

È per i poveri.

Per i malati, i vecchi, gli esclusi.

Per chi ha fame e non ha pane.

Ma anche per chi ha pane e non ha fame.

Per chi si vede sorpassare da tutti.

Per gli sfrattati, gli alcolizzati, le prostitute. 

Per chi è solo. Per chi è stanco.

Per chi ha ammainato le vele.

Per chi nasconde sotto il coperchio di un sorriso

cisterne di dolore.

Libera i credenti, Signore, 

dal pensare che basti un gesto di carità

a sanare tante sofferenze.

Ma libera anche chi non condivide le speranze cristiane

dal credere che sia inutile

spartire il pane e la tenda,

e che basterà cambiare le strutture perché i poveri non ci siano più.

Essi li avremo sempre con noi.

…

Li avremo sempre con noi, anzi dentro di noi. 

Concedi, o Signore, a questo popolo che cammina

l’onore di scorgere chi si è fermato lungo la strada 

e di essere pronto a dargli una mano

per rimetterlo in viaggio.

(A. Bello)

· Adorare Cristo nell’Eucaristia, Ascoltare la Sua Parola, ServirLo nei fratelli.

Giovedì

l      MATTINO
· Signore, Tu sei la sorgente della mia vita. Aiutami a camminare nel mondo, ad accompagnare i miei fratelli in difficoltà. Sostienimi ed illuminami sempre con il Tuo Amore e il Tuo Spirito. Amen 

Maldicenza

Disse un giorno un giovane monaco ad Abba Macario: “Io so che molti dicono male di te. Perché non reagisci?” “Perché – rispose l’anziano – se quelli che dicono male di me sapessero quello che penso di loro, direbbero peggio…”

e   POMERIGGIO
Dal Libro di Giona

Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu indispettito. Pregò il Signore: “Signore, non era forse questo che dicevo quando ero nel mio paese? Perciò mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e clemente e longarine, di grande amore e che ti lasci impietosire riguardo al male minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!”. Ma il Signore gli rispose: “ Ti sembra giusto essere sdegnato così?”.Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì un riparo di frasche e vi si mis all’ombra in attesa di vedre ciò che sarebbe avvenuto nella città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. Ma il giorno dopo, allo spuntar dell’alba, Dio mandò un verme a rodere il ricino e questo si seccò. Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venir meno e chiese di morire dicendo: “ Meglio per me morire che vivere”.

Dio disse a Giona: “Ti sembra giusto essere così sdegnato per una pianta di ricino?” . “ Egli rispose: “Sì è giusto; ne sono sdegnato al punto da invocare la morte!”. Ma il Signore gli rispose: “Tu ti dai pena per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita: e io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città, nella quale sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere tra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali”? 
J       SERA
Maria, dolcissima Madre, 

tu che hai sperimentato 

le tribolazioni dei poveri, aiutaci a mettere 

a loro disposizione la nostra vita, 

con i gesti discreti del silenzio. 

Rendici consapevoli che, sotto le mentite spoglie 

degli affaticati e degli oppressi, si nasconde il Re. 

Apri il nostro cuore alle sofferenze dei fratelli. 

E perché possiamo essere pronti a intuirne le necessità,  

donaci occhi gonfi di tenerezza e di speranza. 

Gli occhi che avesti tu, quel giorno, a Cana. 

(A. Bello)

· La vostra carità deve essere condita con tanta buona grazia e belle maniere, che tuttavia con queste possiate guadagnare gli spiriti; e ha da essere come un piatto ben acconcio, la cui vista eccita l’appetito. (S.G.B. Cottolengo)

Venerdì

l      MATTINO
· Dona, Signore, quest’oggi, per mano nostra, il pane quotidiano, e per mezzo del nostro amore, dona compassione e ascolto, pace e sollievo.

Le monete

Un giovane, desideroso di entrare a far parte del monastero di Ennaton, fu interrogato da un anziano che voleva sapere sino a che punto era disposto a lasciare il mondo:

“Se tu avessi tre monete d’oro, le daresti ai poveri?”

“Di tutto cuore, Abba”.

“E se tu avessi tre monete d’argento?”

“Molto volentieri”.

“E se avessi tre monete di rame?”

“No, Abba”.

“E perché?” chiese stupito l’anziano.

“Perché io ho tre monete di rame”.

e   POMERIGGIO
Dagli atti degli Apostoli
La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della resurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano  ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a  ciascuno secondo il bisogno. 

J       SERA
Carissimi, ve lo confesso: è stata una scoperta pure per me.

Non avevo mai dato troppo peso, infatti, a quella espressione pronunciata da Gesù dopo che ebbe finito di lavare i piedi ai discepoli: “Anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”. A vicenda, cioè. Scambievolmente. Della lavanda dei piedi, in altri termini, dobbiamo recuperare il valore della reciprocità. Che è l’insegnamento più forte nascosto in quel gesto.

Che cosa significa tutto questo per noi? Che, ad esempio, una comunità difficilmente potrà essere portatrice di annunci credibili se, non è disposta a lavare i piedi di tutti gli altri, e a lasciarsi lavare i suoi. Anzi, c’è di più o di peggio. È l’intera comunità che manca di credibilità, se nel suo grembo serpeggia il rifiuto, o il riserbo sdegnoso, o il fastidio, a tal punto che i piedi ognuno se li deve lavare per conto suo.

Il problema è essere servi. Perché gli uomini accettano il messaggio di Cristo, non tanto da chi ha sperimentato l’ascetica della purezza, quanto da chi ha vissuto le tribolazioni del servizio.

Gli uni gli altri. A partire dalle famiglie. Che non possono dirsi cristiane se non assumono la logica della reciprocità. Perché, se il marito smania di lavare i piedi ai tossici, la moglie si vanta di servire gli anziani, e la figlia maggiore fa ferro e fuoco per andare nel terzo mondo come volontaria, ma poi tutte e tre non si guardano in faccia quando stanno in casa, la loro è soltanto una controtestimonianza penosa.

La ripetizione rituale della lavanda dei piedi ci metta nell’animo una voglia struggente di servizio, di accoglienza, e di pace. Verso tutti. A partire dai più vicini. E ci mandi in crisi, più che mandarci in estasi. (T. Bello)

· Se voi pensaste, e comprendeste bene quale Personaggio rappresentano i poveri, li servireste in ginocchio. (S.G.B. Cottolengo)

Sabato

l      MATTINO
· Signore, fa’ che io non dimentichi mai il mio tempo di preghiera, perché la sorgente della mia carità sei tu e soltanto tu.

Cuore o mente?

Un anziano chiese a un altro anziano: “Secondo te, fratello, è meglio seguire il cuore o l’intelligenza?”. Rispose l’anziano: “Il cuore”. “E per quale motivo?”. Disse l’anziano: “Per il semplice motivo che il cuore detta i doveri, mentre l’intelligenza fornisce i pretesti per eluderli”.

e   POMERIGGIO
Dal Libro di Osea

Quando Israele era giovinetto, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi.

Ad Efraim io insegnavano a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro.

Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore;ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia;mi chinavo su di lui per dargli da mangiare.

…

Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo.

Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele?

J       SERA
Ti chiedo perdono, Signore, 

per le ali che non ho aiutato a distendersi.

Per i voli che non ho saputo incoraggiare.

Per l’indifferenza con cui ho lasciato razzolare nel cortile,

con l’ala penzolante, il fratello infelice

che avevi destinato a navigare nel cielo.

Aiutami a dire,

che mettere in vita non è tutto.

Bisogna mettere in luce.

E che antipasqua non è solo l’aborto,

ma è ogni accoglienza mancata.

È ogni rifiuto.

Il rifiuto della casa, del lavoro, dell’istruzione,

dei diritti primari.

Antipasqua è lasciare il prossimo

Nel vestibolo malinconico della vita

Dove “si tira a campare”,

dove si vegeta solo, 

antipasqua è passare indifferenti

vicino al fratello 

che è rimasto con l’ala, l’unica ala,

inesorabilmente impigliata

nella rete della miseria e della solitudine.

E si è ormai persuaso

di non essere più degno di volare con te.

Soprattutto per questo fratello sfortunato

dammi, o Signore, un’ala di riserva.

· Frutto del silenzio è la preghiera, Frutto della preghiera è la fede, Frutto della fede è l’amore, Frutto dell’amore è il servizio. (Madre Teresa di Calcutta)

Eucaristia

Domenica

l      MATTINO
L’unica spiga, Cristo, ha dato il pane del cielo infinito.

Finirono i cinque pani da lui spezzati,

ma un pane egli spezzò che vinse la creazione:

più lo spezzi, più si moltiplica.

Ricolmò a Cana le giare di vino abbondante:

lo si attinse, lo si bevve e finì

benché fosse moltiplicato.

Ma la bevanda che offrì nel calice,

anche se modesta, fu di potenza senza limiti.

E’ un calice che contiene tutti i vini.

Unico è il pane che spezzi senza limite,

unico è il calice in cui mesci il vino senza fine.

Il grano, Cristo, seminato per tre giorni nella terra

ha germinato e ha riempito il granaio della vita.

(Sant’Efrem)

e   POMERIGGIO
Dal Vangelo di Luca

E quando venne l’ora, prese posto a tavola e con lui anche gli apostoli. E disse. “Ho desiderato grandemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima di patire, perché vi dico che non la mangerò più finché non sia compiuta nel regno di Dio”. E preso il calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e fatelo passare tra voi, poiché vi dice che da questo momento non berrò più del frutto della vite finché non sia venuto il regno di Dio. Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi. Fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo, alla fine della cena, prese il calice, dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza, nel mio sangue che è sparso per voi”.

J       SERA
Benedetto sia Dio,

Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni

benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,

per trovarci, al suo cospetto,

santi e immacolati nell’amore.

Ci ha predestinati a essere suoi figli adottivi

per opera di Gesù Cristo,

secondo il beneplacito del suo volere

a lode e gloria della sua grazia,

che ci ha dato nel suo Figlio diletto.

In lui abbiamo la redenzione

Mediante il suo sangue,

la remissione dei peccati

secondo la ricchezza della sua grazia.

Dio l’ha abbondantemente riversata su di noi

con ogni sapienza e intelligenza,

poiché egli ci ha fatto conoscere

il mistero del suo volere,

il disegno di ricapitolare in Cristo

tutte le cose, quelle di cielo

come quelle della terra.

Nella sua benevolenza lo aveva in lui prestabilito

per realizzarlo nella pienezza dei tempi.

· Vogliamo vivere, Signore, offrendo a te la nostra vita; con questo pane e questo vino, accetta quello che noi siamo.

Lunedì

l      MATTINO
· Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode.

Era l’inizio degli anni ’70: tra lo yoga e la meditazione, avevamo ideali di pace e fratellanza, e pensavamo che tutto dipendesse solo da noi.

Siamo una coppia matura di insegnanti. Ci siamo sposati civilmente agli inizi degli anni settanta. Come altre persone, anche noi abbiamo lasciato la Chiesa in giovinezza per i soliti motivi: avevamo una fede tiepida, l’ambiente della parrocchia lo trovavamo chiuso, ci sentivamo non capiti e spesso giudicati. La nostra decisione di sposarci solo civilmente è stata dettata da molti fattori, tra cui anche il rispetto per chi, credendo, desiderava un matrimonio religioso. Eravamo convinti che il nostro destino dipendesse unicamente da noi e dalla nostra capacità di capirci e di amarci. Avevamo ideali di pace e fratellanza, ma pensavamo che dipendesse solo dalla volontà nostra e delle altre persone. Se però ripensiamo ora alle emozioni di quei giorni, ci accorgiamo che dentro la nostra vita, individuale e di copia, c’era sempre qualcosa che ci tormentava e che non riuscivamo a comprendere, che ci mancava: cercavamo allora l’armonia in discipline come lo yoga, la meditazione, lo studio.

Poi sono arrivati i primi dispiaceri, la morte di persone care, che ci hanno lasciato un grande vuoto e fatto riflettere sul senso della vita. Questi pensieri e queste riflessioni ci hanno aiutati a comprendere che la vita non ha senso se tutto finisce con la morte e che l’amore che portiamo dentro doveva continuare oltre la vita … abbiamo capito che quello che ci mancava era Dio.

In quel momento ci siamo sentiti alleggeriti dalle tensioni ed abbiamo percepito che Dio ci aveva sempre aspettati con pazienza e tenerezza infinita, abbiamo compreso la dolcezza del suo perdono, la pace che solo la sua Parola riesce a dare. Abbiamo capito l’importanza della semplicità, della ricerca spirituale e soprattutto dell’amore fraterno. Le difficoltà che incontriamo le viviamo ora in modo diverso perché sentiamo che Lui è sempre al nostro fianco e ci sostiene.

Ci siamo sposati nella chiesa di S. Leopoldo nel 1997.

e   POMERIGGIO
Dal Vangelo di Giovanni

Tre giorni dopo ci fu una festa di nozze in Cana di Galilea e c’era là la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Ed essendo venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli dice: “Non hanno più vino”. Le dice Gesù :”Che vuoi da me, o donna? Non è ancora venuta la mia ora”. Sua madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. C’erano là sei giare di pietra per le abluzioni dei Giudei, capaci da due a tre metrete ciascuna. Dice loro Gesù: “Riempite le giare di acqua”. Le riempirono fino all’orlo. Dice loro Gesù: “Ora attingete e portatene al direttore di mensa”. Essi ne portarono. Come il direttore di mensa  ebbe gustata l’acqua divenuta vino (egli non sapeva donde veniva, mentre lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiama lo sposo e gli dice: “Tutti presentano dapprima il vino buono e poi, quando si è brilli, quello scadente. Tu hai conservato il vino buono fino ad ora”.

Questo inizio dei segni fece Gesù in Cana di Galilea e rivelò la sua gloria e i suoi discepoli cedettero in lui.

J       SERA
Dal Salmo 110

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,

nel consesso dei giusti e nell’assemblea.

Grandi sono le opere del Signore,

le contemplino coloro che le amano.

Le sue opere sono splendore di bellezza,

la sua giustizia dura per sempre.

Ha lasciato un ricordo dei suoi prodigi:

pietà e tenerezza è il Signore.

Egli dà il cibo a chi lo teme,

si ricorda sempre della sua alleanza.

Mostrò al suo popolo la potenza delle sue opere,

gli diede l’eredità delle genti.

Le opere delle sue mani sono verità e giustizia,

stabili sono tutti i suoi comandi,

immutabili nei secoli, per sempre,

eseguiti con fedeltà e rettitudine.

Mandò a liberare il suo popolo,

stabilì la sua alleanza per sempre.

· Ecco lo sposo che viene, andiamo incontro a Cristo Signore.

Martedì
l      MATTINO
· Mia forza e mio canto è il Signore, alleluia.

Il carcere. Un mondo dove nulla ha la stessa importanza e lo stesso valore di fuori.

Da molto tempo avevo dentro di me il desiderio di conoscere la realtà carceraria e di poter approfondire le tante problematiche interne ad essa. Posso dire che grazie alla mia comunità parrocchiale, questo mio desiderio si è pian piano concretizzato e da circa quattro anni sono diventata volontaria al carcere femminile della Giudecca.

Entrare in carcere significa entrare in una realtà dove nulla ha la stessa importanza e lo stesso valore che ha al di fuori: cos’è la sofferenza, tenuta nascosta, il dolore di sapere la propria famiglia e i propri affetti lontani e il rimorso di un qualcosa che hai fatto e non puoi più cancellare. Ma c’è anche l’impegno di non voler più ripetere i propri errori, il desiderio di cambiare vita, di poter ricominciare e guardare in faccia il mondo con occhi diversi.

Sono certa, quando dico, che con questa mia frequentazione con donne di varia cultura, età e nazionalità, oltre che aver potuto dare un po’ di conforto e di serenità, ho soprattutto ricevuto quella spinta che mi fa andare avanti e proseguire nel cammino dell’amore verso chi ne ha avuto molto meno. Personalmente porto un po’ d’amore, in realtà ne ricevo molto di più.

e   POMERIGGIO
Dal Vangelo di Matteo

In quell’occasione Gesù prese a dire: “Mi compiaccio con te, o Padre, Signore del cielo e della terra, che hai tenuto nascosto queste cose ai sapienti e ai saggi e le hai rivelate ai semplici. Sì, Padre, poiché tale è stato il tuo beneplacito”.

J       SERA
Cristo Gesù, pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana, umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce.

Per questo Dio l’ha esaltato

egli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome;

perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra

e sotto terra:

e ogni lingua proclami 

che Gesù Cristo è il Signore,

a gloria di Dio Padre.

· Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio

                 Mercoledì

l      MATTINO
· Al mattino ti prego, Signore, ascolta la mia voce.

In questo gruppo di donne, lo dico con orgoglio, ci sono anch’io.

In questo gruppo di donne, lo dico con orgoglio, ci sono anch’io. Per la maggior parte nonne, e ovviamente, non più giovanissime. Ma unite dallo stesso entusiasmo e dalla stessa buona volontà. E sempre pronte all’appuntamento, nel primo lunedì del mese, per un incontro il più possibile costruttivo. Guidata, insieme al gruppo, dalla preziosa esperienza di don Gianni, stimolata dalle letture sulla vita operosa e caritatevole di Madre Teresa di Calcutta, dall’umana sensibilità di Teresa di Lisieux, e quest’anno dagli scritti di Santa Edith Stein, tenterò di far tesoro di questi esempi,  per aiutare chi ha bisogno di essere sorretto, per continuare a vivere, attingendo forza e speranza anche nella fede. I compiti  del nostro gruppo? I più svariati, ma con la stessa finalità di amorevole aiuto verso il prossimo.

C’è chi prepara il vestiario, pulito e ordinato negli scaffali del patronato, per consegnarlo a chiunque lo chieda e ne abbia necessità. C’è chi si dedica a guidare i bambini durante il Catechismo, e c’è chi collabora, attraverso le associazioni, al sostegno delle famiglie con disabili. Ci sono ammalati da confortare e ci sono sempre più anziani indifesi e abbandonati alla loro solitudine. Dobbiamo cercarle, queste care persone, avvolte nella  loro esistenza dignitosa. Ne ho trovate in chiesa, chine nella loro preghiera. Nella casa di riposo, dove troppe, lunghe ore le trascorrono con lo sguardo rivolto alla porta, nella speranza che qualcuno venga a trovarle.

E ne trovo sempre, lungo la strada che percorro al mattino, quando faccio la spese, le intravedo da lontano, con loro passo stanco e incerto. Cerco di raggiungerle per camminare accanto a loro, scambiando due parole, come se ci conoscessimo da tempo. Parlando del più e del meno, sono contenta quando riesco a farle sorridere. Perché, prima, nei loro occhi avevo ravvisato il pianto: un pianto senza lacrime.

Alcune di queste persone sono andata a trovarle, nelle loro case, per trascorrere una mezz’oretta insieme. Nell’ascoltarle, mi rendo conto che i loro ricordi lontani, sono anche i miei ricordi. Già … perché anch’io, a settantasei anni di ricordi ne ho davvero tanti: belli e dolorosi, ma sempre ricordi. Che tutti insieme, mescolati in un intarsio, consentono di vivere la vita.

e   POMERIGGIO
Dal Vangelo di Matteo

Quando Gesù venne a saperlo, partì di là in barca per appartarsi in un luogo deserto. Saputolo, le folle dalle città si misero a seguirlo a piedi, sicché, quando egli giunse, trovò molta gente: allora fu preso da compassione verso di loro e guarì molti infermi. Fattasi sera, i discepoli si fecero avanti a dirgli: “Il luogo è deserto e l’ora è già passata. Rimanda le folle affinché vadano nei villaggi a comprarsi da mangiare”. Ma Gesù rispose: “Non è necessario che se ne vadano; date voi a loro da mangiare”. Essi risposero : “Non abbiamo qui se non cinque pani e due pesci”. Ed egli disse: “Portateli qui a me”.

Egli ordinò alla folla di adagiarsi sull’erba, poi prese i cinque pani e i due pesci e levati gli occhi al cielo, recitò la preghiera di benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e questi alla folla. Tutti mangiarono a sazietà; degli avanzi portarono via dodici sporte piene. Or quelli che mangiarono erano circa cinquemila uomini, senza contare donne e bambini.

J       SERA
Dal Salmo 145

Loda il Signore, anima mia:

loderò il Signore per tutta la mia vita,

finché io vivo canterò inni al mio Dio.

Non confidate nei potenti,

in un uomo che non può salvare.

Esala lo spirito e ritorna alla terra;

in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni.

Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe,

chi spera nel Signore suo Dio,

creatore del cielo e della terra,

del mare e di quanto contiene.

Egli è fedele per sempre,

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri,

il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti,

il Signore protegge lo straniero,

egli sostiene l’orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie degli empi.

Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.

· Sei tu Signore il pane, tu cibo sei per noi

Giovedì

l      MATTINO
· Alla tua luce, Signore, vediamo la luce.

Aveva fame, quella giovane bengalese che piangeva appoggiata al muro della chiesa.

Aveva fame, quella giovane sposa bengalese che, tenendo per mano il suo bambino e portando in grembo la sua seconda creatura, in un bel giorno di primavera, piangeva appoggiata al muro della chiesa parrocchiale della Beata Vergine Addolorata. Incoraggiata da un passante a recarsi in Canonica chiedeva al Parroco don Paolo Terrazzo, che l’aveva fraternamente accolta, il pane della comunicazione e del dialogo.

Qualche giorno dopo Munny mi veniva affidata perché l’aiutassi nella conoscenza della lingua italiana, immensa gratitudine è sbocciata nel mio cuore quando, per  la prima volta, ho incrociato i suoi occhi luminosi e dolci, ho stretto tra le mie le sue mani scarne e olivastre e, insieme, in un abbraccio spontaneo e fraterno, l’una ha manifestato all’altra la propria gioia per quell’incontro voluto e donatoci dal Signore, nostro compagno di viaggio.

Due donne emigrate in terra veneta da paesi lontani, Bangladesh e Sicilia, in tempi diversi e diverse pere età, per stato civile, nei tratti del volto, nel colore della pelle, nella lingua, nella religione, nelle fogge degli abiti ed ora affratellate per volontà dell’unico Dio e Padre di tutti. Due donne che, via via, comunicano con i mezzi semplici di cui dispongono: gesti, sorrisi, sguardi, tentativi di traduzione di parole, un dizionario di lingua inglese fino al possesso di un modesto linguaggio parlato e scritto.

Ma il linguaggio più bello e più comprensibile rimane quello parlato di nostri cuori nei vari momenti di incontro come in quelli conviviali con la famiglia al completo, con mamma Munny, con papà Bashar, con il piccolo Omob e la secondogenita Nepa. E il dialogo che sboccia dalla comunicazione dei nostri vissuti ha il momento più altro nella  preghiera comune che, da qualche mese e in un giorno della settimana. Eleviamo all’unico nostro Dio in lingua e modalità diverse: Munny scorre le righe delle pagine del suo  Corano con un’armoniosa cantilena ed io unisco alla sua voce della mia mente e del mio cuore pregando il Pater Noster in unione con Gesù, Signore del cosmo e della storia.

e   POMERIGGIO
Dal Libro di Qoelet

Per tutto c’è il suo momento, un tempo per ogni cosa sotto il cielo.

E che vantaggio viene all’uomo da tutto ciò che fa con fatica? Ho osservato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Tutto ciò che egli ha fatto è bello nel suo tempo; egli ha posto nell’uomo anche una certa visione d’insieme, senza però che gli riesca di afferrare da capo a fondo l’opera fatta da Dio. Così ho capito che per l’uomo non c’è alcun bene se non starsene allegro e godersi la vita, e ho capito anche chi il fatto che l’uomo mangi e beva e che abbia successo nella sua fatica, anche questo è dono di Dio.

J       SERA 

Dalla lettera di Paolo ai Colossesi

Ringraziamo con gioia Dio,

Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

perché ci ha messi in grado di partecipare

alla sorte dei santi nella luce,

ci ha liberati dal potere delle tenebre,

ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto,

per opera del quale abbiamo la redenzione,

la remissione dei peccati.

Cristo è immagine del Dio invisibile,

generato prima di ogni creatura:

è prima di tutte le cose

e tutte le cose in lui sussistono.

Tutte  le cose sono state create per mezzo di lui

e in vista di lui:

quelle nei cieli e quelle sulla terra,

quelle visibili e quelle invisibili.

Egli è il capo del corpo, che è la Chiesa;

è il principio di tutto,

il primogenito di coloro che risuscitano dai morti,

per ottenere il primato su tutte le cose.

Piacque a Dio di far abitare in lui ogni pienezza,

per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose,

rappacificare con il sangue della sua croce,

gli esseri della terra e quelli dei cielo.

· Fa’ splendere su di noi il tuo volto, donaci, o Dio, la tua benedizione.

Venerdì

l      MATTINO
· Apri i miei occhi, Signore, e vedrò le meraviglie della tua legge.

Si comincia con l’essere tiepidi, un po’ alla volta si diventa freddi senza neppure accorgersene.

Io Francesco, sono nato più di 43 anni fa a Mestre e vivo a Catene, alla periferia di Marghera, che è la periferia di Mestre, che è la periferia di Venezia: più in periferia di così … Si è in campagna. I miei genitori mi avevano insegnato che la cosa più importante nella vita è la fede, ma non ho voluto ascoltarli: problemi con il sesso, ma anche un desiderio profondo di conoscere la vita da solo, così, piano piano, mi sono allontanato dalla Chiesa. Non saprei indicare il momento esatto in cui ho smesso di essere cristiano, non c’è un no. Si comincia ad essere tiepidi e si diventa freddi senza neppure accorgersene.

Eppure, mentre vagabondavo lontano da Lui, il Signore mi ha fatto incontrare una ragazza dolcissima: Maria Teresa. Me ne sono innamorato. Lei aveva una fede ferma. Dura come la roccia (e come la sua testa). Io elucubravo e studiavo filosofia, lei si impegnava con gli scout. Quante discussioni abbiamo fatto perché non comprendevo i suoi impegni! Alla fine ci siamo lasciati. Eppure l’amore c’era perché la nostra storia durava da dodici anni. Non riuscivo a farmene una ragione: senza Dio ero pronto ad affrontare tutto, persino la morte, ma non ero pronto a rimanere senza di lei. Ero solo, oltre a non avere più la mia ragazza, non avevo neppure un lavoro ed i miei amici si stavano tutti sistemando.

Adesso sì so il momento esatto, era il 12 marzo 1994, erano circa le 13.30 a Mogliano. Mogliano è la città di mio nonno. Ricordo che un giorno mi rimproverò perché prendevo in giro la sua fede: “Dovresti provare cosa significa non avere più speranze e guardare il crocifisso”. Parlando piangeva ancora. A Mogliano, anch’io ho provato cosa vuol dire non avere più speranze ed ho sentito una voce che, dolcemente, m’invitata ad entrare in una chiesa per pregare. Ho cercato di scappare, ma, alla fine, ho ceduto e sono entrato, mi sono fatto il segno della croce, ed ho chiesto a Gesù che non mi facesse impazzire.

Non sarà stata granché come preghiera, ma era la priva volta da moltissimo tempo. Non posso raccontare tutto quello che è successo da allora, ho solo seguito quella voce, ance se molte volte non capivo dove mi avrebbe condotto.

Così, non so come, la mia vita si è lentamente rimessa in ordine. Ho trovato un lavoro ed ho sposato quella dolce ragazza dalla testa dura come la sua fede. Quest’anno abbiamo festeggiato il nostro decimo anniversario. Abbiamo tre figli, uno più bello dell’altro. Io sono sempre lo stesso, penso un sacco e concludo poco, ma ho deciso che non dimenticherò mai più quanto è dolce la voce del Signore.

e   POMERIGGIO
Dal Libro dell’Esodo

Quando Abram seppe che suo fratello era stato condotto via prigioniero, mobilitò i suoi mercenari, servi nati nella sua casa, in munsero di trecentodiciotto, e intraprese l’inseguimento fino a Dan; poi, divise le schiere contro di essi, di notte, lui con i suoi sevi li sbaragliò e proseguì l’inseguimento fino a Coba, a settentrione di Damasco: ricuperò così tutta la roba e anche Lot, suo fratello, e i suoi beni, con le donne e il rimanente personale.

Il re di Sodomia gi uscì incontro, dopo il suoi ritorno dalla sconfitta di Chedorlaomer e dei re che erano con lui, nella valle di Save, detta pure la valle del re.

Intanto Melchisedek, re di Salem, fece portare pane e vino. Era sacerdote di Dio altissimo, e benedisse Abram dicendo: “Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, Creatore del cielo e della terra! E benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha dato nelle mani i tuoi nemici”. Abram gli diede la decima di tutto.

J       SERA
Gesù, luce da luce,

sole senza tramonto,

tu rischiari le tenebre

nella notte del mondo.

In te, santo Signore,

noi cerchiamo il riposo

dall’umana fatica,

al temine del giorno.

Se i nostri occhi si chiudono,

vegli in te il nostro cuore;

la tua mano protegga

coloro che in te sperano.

Difendi, o Salvatore,

dalle insidie del male

i figli che hai redenti

col tuo sangue prezioso.

A te si gloria, o Cristo,

nato da Maria vergine,

al Padre ed allo Spirito

nei secoli dei secoli. Amen.

· Dio farà giustizia per i poveri: li salverà dall’oppressione.

Sabato

l      MATTINO 
· I miei occhi precedono l’aurora o Dio, per meditare la tua parola

Questo bambino fragile ha solo bisogno della mamma e di nessun altro.

Sono una donna non più giovane; sposata da 41 anni con un uomo meraviglioso con il quale ho avuto 4 figli: 3 maschi e una femmina. Erano passati tre anni dalla nascita del terzo figlio, quando mi accorsi di aspettare un altro bambino. Mi rattristai e cominciai a non stare bene, ebbi i primi ricoveri per minacce di aborto; ciò nonostante nacque un bel maschietto, ma purtroppo portatore di handicap. La ribellione dentro di me mi aveva portata a decidere di non volerlo, ma quando me lo misero in braccio per la prima volta è emerso un sentimento di amore e tenerezza, e dissi: “Questo bambino fragile ha solo bisogno della mamma e di nessun altro”. Ovviamente da quel giorno la mia vita e quella della mia famiglia cambiò radicalmente. S’indebolì pian piano la mia fede; ritenni responsabile Dio della nascita di questo figlio diverso; mi arrabbiai con Lui, abbandonai la frequenza in chiesa, i sacramenti, insomma tutto il mio bel mondo è crollato. Il bimbo crebbe con molta difficoltà. Tirai fuori tutta la mia grinta per vincere questa battaglia per dare più autonomia possibile al bambino. Anche se ero ancora arrabbiata con Dio mandai a catechismo i figli, per farli sentire come tutti gli altri. I ragazzi crebbero. Di tanto in tanto dovevo andare in chiesa per accertarmi che loro non marinassero il catechismo. Osservando il lento recupero di mio figlio più piccolo pensai che Dio si stava pentendo di quello che mi aveva fatto. Ricominciai a provare a pregare. Tutto procedette tra alti e bassi. Un giorno bellissimo, sereno, avevo accettato mio figlio disabile; ma … ecco la catastrofe: avevo scoperto che mio figlio maggiore era entrato nel tunnel della droga, droga pesante. Mi resi conto di aver dedicato troppe attenzioni a mio figlio più piccolo trascurando gli altri. Questa scoperta non mi fece perdere d’animo; non piansi, non gridai, sentii dentro di me una grande forza che mi era incomprensibile e mi misi ad ascoltarlo, finchè in un momento di determinazione gli dissi: “O ti curi, o te ne vai a vivere dove vuoi”. Frequentammo gruppi di auto-aiuto nella comunità terapeutica. Facevamo quello che ci consigliavano.

Ma questa forza che sentii dentro di me l’attribuii al Signore che mi stava vicino e soffriva con me, così ripresi ad amarlo. 

e   POMERIGGIO
Dal Vangelo di Luca

Mentre andava verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi. Questi si fermarono a una certa distanza e ad alta voce dissero: “Gesù, maestro, abbi pietà di noi”. Appena li vide Gesù disse: “Andate dai sacerdoti e presentatevi loro”. E mentre quelli andavano, furono guariti. Uno di loro, appena vide di essere guarito, tornò indietro glorificando Dio a gran voce e si gettò bocconi per terra ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un samaritano. Gesù allora disse: “Non sono stati guariti tutti e dieci? Dove sono gli altri nove? Non è ritornato nessun altro a ringraziare Dio all’infuori di questo straniero?”. E gli disse: “Alzati e va’, la tua fede ti ha salvato”.

J       SERA
Lodate il Signore:

è bello cantare al nostro Dio,

dolce è lodarlo come a lui conviene.

Il Signore ricostruisce Gerusalemme,

raduna i dispersi d’Israele.

Risana i cuori affranti

e fascia le loro ferite;

egli conta il numero delle stelle

e chiama ciascuna per nome.

Grande è il Signore, onnipotente,

la sua sapienza non ha confini.

Il Signore sostiene gli umili,

ma abbassa fino a terra gli empi.

Cantate al Signore un canto di grazie,

intonate sulla cetra

inni al nostro Dio.

Il Signore si compiace di chi lo teme,

di chi spera nella sua grazia.

· Il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore.
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